Lunedì della VII Settimana del Tempo di Pasqua
At 19,1-8   Sal 67   Gv 16,29-33

PERCHÉ ABBIATE PACE IN ME

Il brano evangelico del lunedì che inizia l’ultima settimana del tempo pasquale, che ci conduce a Pentecoste è il termine del discorso di addio di Gesù, prima dell’inizio della lunga preghiera del capitolo successivo. Si tratta di un testo enigmatico, non certo facile da comprendere, che tuttavia è in grado di descrivere dei tratti sempre attuali dell’esistenza cristiana.
Dopo un lungo silenzio, interrotto unicamente dalle domande di Tommaso e Filippo, i discepoli tutti insieme prendono la voce. Al termine del lungo discorso di Gesù, essi affermano: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». I discepoli non si smentiscono mai. Affermano di aver compreso tutto. Potremmo dire: «finalmente!». Ma in realtà il Vangelo vuole svelarci un atteggiamento non privo di ambiguità e di fragilità.
Nella risposta dei discepoli possiamo riconoscere una «sicurezza» propria di chi è sicuro di aver compreso tutto, di aver scoperto che cosa è la verità. Dicono a Gesù che ora egli parla «apertamente», ma in realtà se noi leggiamo il discorso di addio di Gesù, tutto sembra essere tranne che di facile interpretazione. E, d’altra parte, i discepoli stessi con le loro domande sembrano esprimere la loro incomprensione. Eppure, al termine del discorso, sembrano sicuri di sé; sembrano aver capito tutto.
La risposta di Gesù in fondo smonta con molta facilità la pretesa di comprensione dei discepoli: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo». Gesù, per prima cosa, fornisce ai suoi discepoli la chiave per comprendere quando la loro adesione a lui è autentica o fatta solo di parole. I discepoli dicono di aver capito, ma tutti si disperderanno e lasceranno solo Gesù nell’ora della sua passione. La «dispersione» difronte alla Pasqua di Gesù è il segno che smaschera la loro falsa pretesa di sicurezza e di compressione. Si può dire di aver veramente conosciuto che Gesù è uscito da Dio se non lo si abbandona sulla via dell’amore; se non lo si lascia solo sulla strada della sua passione d’amore per l’umanità. Ecco che cadono tutte le false sicurezze dei discepoli: noi sappiamo rimanere con Gesù nel momento del dono della vita? Sappiamo rimanere uniti tra di noi, perché uniti a lui, oppure ci disperdiamo, ognuno per la sua via?
Ma Gesù non indica solo il negativo. Egli fornisce anche uno sguardo in positivo: «io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». Gesù fornisce se stesso come modello: anche se abbandonato da tutti Gesù è l’uomo biblico che sa che «Dio è con lui». Sa che l’unica consolazione e assicurazione del credente è la presenza accanto a lui di Dio nella tribolazione. Gesù non colpevolizza i suoi discepoli per la loro poca fede, ma si mostra loro come il modello del credente che nella tribolazione sa che Dio non abbandona.
Gesù afferma: «vi ho detto questo perché abbiate pace in me». Gesù non fa questo discorso per far nascere sensi di colpa, ma per smantellare le false sicurezze e far scoprire l’unica sicurezza vera del credente: che Dio è con noi e non abbandona. E Gesù stesso di mostra come modello: in lui, guardando a lui, possiamo trovare la pace vera, quella che, come lui stesso ha detto, il mondo non può dare.

Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
